Malinconia, dolore, disagio interiore. Questo era quello che Hyuga provava nel periodo immediatamente successivo alla “dipartita” della sua allieva. L’aveva ingannata, tradita per seguire un individuo che ancora non era riuscito ad inquadrare in pieno. Si faceva chiamare Zheba, e non era dato sapere niente a riguardo delle sue origini. Sembrava un uomo a tutti gli effetti, ma le orecchie leggermente a punta facevano cadere l’ipotesi, spostando la sua appartenenza alla razza dei mezz’elfi. Aveva dei lineamenti molto giovanili, eppure dai discorsi che proferiva e dalla sicurezza che ostentava doveva avere un’età molto superiore a quello che voleva lasciar trasparire. Dal primo momento che lo aveva visto, le lunghe unghie turchine ed i capelli lisci, cascanti dietro la schiena, gli avevano fatto capire che doveva tenere molto al suo aspetto esteriore. E poi c’erano quegli occhi vitrei e freddi come il ghiaccio. Non aveva mai visto in nessuna persona uno sguardo del genere, neppure lui, davanti ad uno specchio, riusciva ad avere un’ espressione come quella di Zheba. In parte era intimorito da tutto ciò, ma qualcosa lo spingeva a seguire quell’uomo in ogni sua iniziativa. Hyuga aveva compreso che a Zheba non piaceva essere contraddetto, e che in ogni frase che pronunciava, in ogni parola che diceva c’era un piccolo mistero irrisolto. Qualche volta pareva che quell’individuo avesse vissuto più di chiunque altra persona. Il viaggio iniziò. Il disegno di Zheba era appena iniziato, e per poterlo portare a termine aveva bisogno di un ruolo attivo di Hyuga. Ancora una volta l’elfo oscuro non seppe rifiutarsi di accondiscendere ai voleri di Zheba. Le sue parole lo incantavano e i suoi fini erano gli stessi che aveva sempre ricercato. Hyuga iniziò a conoscere un po’ meglio la sua guida durante il viaggio per raggiungere l’estremo nord. In tutti quei giorni non vide mai Zheba toccare cibo, od acqua. Era impressionante vederlo sempre candido e pulito, riposato e pronto a camminare per ore ed ore. I suoi piedi sembravano non poggiare neppure sul terreno, e consentirgli così di risparmiare molta energia. Si stabilirono dunque in un antico castello dalle pietre scure, in cima a delle pendici rocciose, sopra ad una coltre di basse nuvole, in un luogo dove la neve era perenne. Con grande stupore di Hyuga in quel castello iniziarono a camminare da una parte all’altra, aumentando giorno dopo giorno, i servitori. Il drow dormiva, e quando si risvegliava c’era sempre qualcuno pronto per servirlo. Fu in quel periodo che giunse al castello una certa Kassandra. I progetti di Zheba prevedevano infatti la messa in atto di grandi vascelli in grado di volare grazie ad antiche tecniche alchemiche-magico-necromantiche. Come ebbe successivamente modo di sapere, Kassandra era un abile condottiero di vascelli marittimi, e si era unita al progetto di Zheba come Ammiraglio Maggiore. Da quel momento i vascelli iniziarono ad entrare ed uscire dal castello. Quello che era un castello deserto era adesso un alacre centro in piena crescita. Sulle vele dei vascelli venne dipinta una fantasia di croci nere su sfondo dorato, ma tuttavia Hyuga non se ne preoccupò più di tanto. Ora, un giorno Zheba ordinò ad Hyuga di seguirlo. Partirono con un vascello, solcando i cieli delle terre del Verdaise, lasciandosi dietro le spalle i picchi gelati dove sorgeva il maniero. Tornarono la sera, con un ospite a bordo. Era un ragazzo, che a quanto diceva Zheba, aveva “poteri straordinari”. Il govane era tuttavia caduto in un profondo stato depressivo-catalettico e prima di riprendersi gli ci vollero molti mesi. Zheba aveva dato inidcazioni precise. Nessuno doveva fargli del male, e quando si sarebbe ripreso voleva essere il primo ad essere informato. Il giorno arrivò. Il ragazzo aprì gli occhi. Zheba rimase a lungo da solo con lui. Garonne Cheronti, quello era il suo nome. Ultimo discendente di una antica famiglia nobiliare e spirito libero delle terre del Verdaise. Garonne era molto spaventato da Zheba e dai suoi “strani’ discorsi”, e la sola cosa che voleva era di non avere più paura. Fu così che Zheba gli insegnò a controllare quei poteri straordinari che aveva detto. Le giornate ripresero normali. Tutto scorreva come sempre, e le azioni di Zheba si allargavano, andando a porre le proprie radici sempre più in alto, anche a livello politico. Hyuga non sapeva molto di quello che accadeva, e in quel castello, era più un ospite che un leader. Tuttavia Zheba aveva sempre voluto che fosse trattato alla sua stregua. Iniziò anch’egli a rendersi utile, ma tutti i lavoretti che faceva, aveva la netta impressione che fossero solamente un diversivo, qualcosa per renderlo compiaciuto e partecipe di tutto l’operato. 

«Voglio conoscere la verità», Hyuga si era deciso. Voleva vederci più chiaro, e l’unico modo per poterlo fare era quello di chiederlo a Zheba. Quest’ultimo non parve molto meravigliato di quella domanda, e sorrise: «Attendevo che mi ponessi una domanda del genere». Zheba continuò, cercando di far ricordare al suo prediletto il loro incontro: «Ricordi quando ti dissi che avresti dovuto affacciarti su Xtige?”; Hyuga annuì, anche se quelle parole finivano per confonderlo. Voleva sapere perché fin da quando lui era cresciuto, Zheba era stato al suo fianco.

Quella era la prima volta che qualcuno si preoccupava per lui. Mai nessuno aveva voluto avvicinarsi a lui. Anche sua madre era rimasta distante. «Quel bambino presenta delle caratteristiche demoniache», così dicevano gli abitanti del villaggio. Eppure quel giorno, quel terribile giorno lui era lì. Gli era stato vicino e gli aveva dato una mano per riprendere il controllo sulla sua anima. Garo aveva conosciuto Zheba e sebbene all’inizio lo avesse veduto come una minaccia, poco a poco finì per convincersi che quella era l’unica persona che lo capiva. Poco a poco aveva spiegato a Zheba le sue sensazioni e quell’uomo era riuscito a spiegargli come controllare tutto quanto e piegarlo alle sue volontà. Era per questo che Garo era in debito con Zheba, solamente per questo. Sicuramente se non ci fosse stato quello strano individuo quel giorno sarebbe morto. 

Zheba condusse Hyuga con sé, attraverso gli interminabili corridoi del fortezza: «Vieni con me, e scoprirai cosa è realmente Xtige». L’elfo oscuro non poté fare a meno di seguirlo. Voleva delle risposte e non si sarebbe di certo tirato indietro in quel momento. Raggiunsero la stanza di Garo. A quel tempo era ancora un ragazzetto e passava la maggior parte del giorno a correre da una parte all’altra del castello. Zheba chiamò il fanciullo e questi si presentò ai due. «Conosci quest’uomo?». Il ragazzo annuì e chiese cosa volessero. Zheba precisò che Hyuga voleva conoscere la verità. Garo sorrise: quella situazione era veramente ironica. Hyuga era proprio colui che aveva dato l’inizio a tutto ciò, eppure ne rimaneva distaccato. Ormai aveva perso di mano il progetto ed altre figure si erano affiancate a Zheba. «Garo, perché non lo portiamo a fare conoscenza con il nostro amico?»; Garonne annuì e prese per mano sia Zheba che Hyuga. Un passerotto si appoggiò sul davanzale ricoperto di neve. L’elfo oscuro era riluttante a quel cerimoniale, ma le parole del ragazzo e del suo maestro stuzzicavano la sua curiosità. Un attimo dopo si sentì stranissimo e un gran senso i nausea lo colse. Stava per sentirsi male, quando udì la voce di Zheba. 

«Ecco, questo è Xtige». Hyuga aprì gli occhi. Si trovavano in un nuovo mondo. Il sopra ed il sotto, la destra e la sinistra non esistevano più, ma invece, al loro posto, vi era un indeterminato spazio che poteva essere percorso in ogni direzione. Il drow rimase disorientato da quella visione, e soprattutto da quel colore unico e terso che colmava ogni cosa. «Che. cos..», si sentì il cuore balzare in gola e le membra gli parvero come appendici prive di vita. «Basta sapere come muoversi, e cosa cercare, e Garo sa muoversi meglio di chiunque altro», Zheba era sicuro nelle proprie parole e Hyuga sentiva in quel tono di voce una certa soddisfazione. Fu per questo che si abbandonò totalmente a quel viaggio lasciando le sue sorti nelle mani di quel giovane individuo. Gli strati si squarciavano sotto i suoi occhi e anime scure si muovevano da una parte e dall’altra. Il calore eccessivo ed i rumori dei congegni meccanici che giravano su sé stessi facevano da sfondo a quel transito. Zheba spiegò che stavano penetrando nei cerchi più profondi del campo astratto maligno. Il drow non riusciva a capire tutto quello che diceva Hyuga, ma grazie ai suoi studi aveva compreso che più o meno si stavano dirigendo ad incontrare delle creature demoniache di alto rango. Ma come era possibile? Ben presto l’elfo oscuro si rese conto degli straordinari poteri di quel ragazzino. Si muoveva all’interno di quel mondo etereo come se vi fosse sempre vissuto e sapeva bene dove dirigersi per incontrare chi voleva. Quella realtà era infatti eccezionalmente popolosa ed ombre oscure di varie forme viaggiavano in ogni direzione ad ogni velocità. «Hyuga, questa è solamente una delle parti di Xtige, pensa alla grandiosità della mia scoperta!». Perché in quella voce percepiva qualcosa di macabro? Come poteva permettersi di seguire ancora il folle piano di un pazzo? Quelli erano dei semplici vaneggiamenti o quello che gli stava intorno era veramente tangibile? Ancora una volta oltrepassarono una colonna di ombre. Giunsero in un luogo isolato. Hyuga alzò gli occhi verso il cielo e vide sopra la sua testa gli esseri che avevano appena superato. Garo si fermò e con lui anche Zheba. Lo sguardo di Hyuga fu ancora verso l’alto, ma non vi era più nessuno. Fu allora che Garo parlò: «Signore del Decimo Cerchio degli Inferi, rendimi udienza, presentati di fronte al tuo umile araldo! Basilisko! Ti ordino di presentarti!». Un ruggito fece tremare tutto quanto, ed ecco che l’aria iniziò a muoversi. I capelli di Hyuga seguirono quell’onda fluente e lasciarono che gli eventi scorressero. Una colonna di fuoco si alzò dal basso, ma subito dalla parte opposta un nuovo ruggito. Zheba e Garo sembravano tranquilli, mentre invece Hyuga stava iniziando a preoccuparsi. Finalmente quell’essere che era stato invocato a gran forza giunse. Aveva una testa enorme e delle mascelle capaci di squarciare un carro pieno di soldati. Sulla schiena quattro ali gigantesche si ripiegavano su se stesse ed il corpo lungo e corpulento era sorretto da otto zampe. Una coda lunga quanto l’intero corpo terminava la costituzione di quell’essere; ma la cosa che lo rendeva più inquietante erano gli occhi: due sfere rosse con un punto bianco al centro: «Ki disturba il Signore di kuesto dekimo kerkio?». Hyuga indietreggiò. Cosa era quella stregoneria? Potevano dunque comandare il signore del decimo cerchio infernale? Xtige era dunque un mezzo per entrare in contatto con le creature degli inferi? Indietreggiò ancora, e qualche attimo dopo si trovò solo. Non c’era più nessuno davanti a lui, era solo nel vuoto. Tutto divenne a mano a mano più buio. Un senso di angoscia e di abbandono lo travolse completamente. Iniziò ad urlare e a gridare. Era rimasto intrappolato in quel mondo? Hyuga aprì di nuovo gli occhi, ed ancora si trovava mano nella mano con Zheba e Garo. Un passerotto si appoggiò sul davanzale ricoperto di neve. Lasciò le mani dei compagni e si chinò per vomitare. Era stato devastante per lui. Cosa c’entrava quello che gli avevano fatto vedere con la verità sulla sua situazione? Garonne lo aiutò a rialzarsi e si scusò per averlo abbandonato. Il ragazzo non credeva infatti che Hyuga avesse dei problemi del genere. Zheba fermò Garo prima che potesse fornire ulteriori spiegazioni e gli ordinò di lasciarlo a solo con l’elfo oscuro. «Pensa a quello che hai visto, e poi ne riaparleremo».

